
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Percorso della Memoria: val Maè, val Vajont, Longarone 
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__/__/2014 

 

______________________________________________ 

   (Nome e Cognome) 

Durante questa tappa in Veneto conosci uno fra i maggiori Monumenti  eretti  in 

Memoria delle vittime del  Vajont per ricordare e celebrare un grave evento che ha 

profondamente segnato la storia di questo tratto della valle del Piave. 

 

La Chiesa Parrocchiale di Longarone 

Fin dalla mattina del 10 ottobre 1963, e per molte settimane a seguire, ai sopravvissuti di Longarone venne 

spontaneo ritrovarsi sull’area che era stata occupata dalla loro Chiesa, della quale era rimasto soltanto il 

basamento rialzato al quale si accedeva salendo due gradini. In quel luogo, unico spiazzo pubblico rimasto 

evidente, si radunavano come in una piazza per confrontarsi e stringere legami di solidarietà e, come in un giardino 

pubblico, per portarvi i bambini a giocare. Fu forse questo il fatto che ispirò l’Architetto Giovanni Michelucci 

nell’elaborare il progetto per una nuova Chiesa Parrocchiale. Non fu un’elaborazione facile, né fu accolta con 

entusiasmo dai sopravvissuti, soprattutto perché la struttura architettonica non ricordava in alcun modo quella 

della precedente Chiesa settecentesca che aveva accompagnato per 2 secoli e mezzo la crescita spirituale dei 

longaronesi.  

 Così si espresse Michelucci nello spiegare il percorso di accettazione del suo progetto: 

“Le opposizioni al progetto furono durissime. Dovetti spiegare cosa significa la mia chiesa: il simbolo e l'embrione 

della resurrezione della città. C'erano dei gran costoni di roccia sul monte opposto alla diga della morte, dove erano 

state previste le aree per la nuova Longarone. La chiesa doveva nascere in continuità con questa natura, il cemento 

doveva continuare le rocce, quasi per redimere il senso della morte, rinchiuso nella natura, con un segno di 

speranza". E su quello spiazzo venne eretto il “simbolo e l'embrione della resurrezione della città” : 

una costruzione ellissoidale che richiama l’infausta traiettoria a vortice percorsa dall’ondata del Vajont. 

La sensibilità artistica è stata espressa anche nelle venature del legno rimaste impresse nel calcestruzzo durante le  

gettate in modalità “faccia a vista” e nel delicato colore rosato del calcestruzzo stesso che nel complesso ricalca il 

cromatismo dolomitico. Tale delicatezza è raggiunta  

mescolando nell’impasto del cemento bianco, una  

pezzatura fine di calcare metamorfico bianco a grana fine  

e compatta, estratto dalle cave di Mass di Sedico (BL) 

 ed una pezzatura più grossa, costituita da marmo di  

Castellavazzo, di colorazione rosso bruno. 

Nella struttura si riconoscono tre livelli sovrapposti: 

una base seminterrata che con la particolare esposizione museale mantiene vivo il ricordo del passato di questo 

luogo di culto , un livello intermedio dove sono collocate le diverse sale in cui avvengono le celebrazioni del culto 

cattolico e un livello superiore destinato a piazza, a incontri e manifestazioni, sovrastato dalla proiezione verso il 

cielo del pellegrinaggio della “via crucis” e della croce. 
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-   Il percorso guidato in sintesi –  

Ti viene riproposto il tragitto della visita guidata alla Chiesa – Monumento; nelle apposite caselle segna con x -le 

particolarità di fattura precedente il 1963 e con x+ quelle di fattura successiva a quella data 

        l’Aiuola – Monumento alla solidarietà del Vajont 

 la scultura su legno vincitrice della manifestazione “Uniti per la vita” dell’artista argentina Flavia Robalo 

 il bassorilievo in bronzo donato dallo scultore Franco Fiabane 

 la scritta tratta da una lettera di San Pietro che motiva la denominazione “Pietre Vive” data al Museo e che 

recita: ”STRINGENDOVI A LUI, PIETRA VIVA, RIGETTATA DAGLI UOMINI, MA SCELTA E PREZIOSA DAVANTI A 

DIO, ANCHE VOI COME PIETRE VIVE FORMATE IL TEMPIO DELLO SPIRITO SANTO” 

il memoriale in bronzo con i nomi delle 1924 vittime raggruppati per nuclei familiari, comprese le vittime 

non nate e indicate con il nome della madre/moglie di … 

i resti della statua lignea del “Sacro Cuore”, recuperata dal Vajont,  all’ingresso del Museo “Pietre vive” 

 la prima pietra del nuovo tempio con incisa l’iscrizione: “OGGI 9 OTTOBRE 1975 ANNO SANTO QUESTA 

PIETRA ANGOLARE BENEDETTA DAL VESCOVO GIOACCHINO MUCCIN VIENE POSTA A FONDAMENTA DELLA 

NUOVA CHIESA DA ERIGERSI SOPRA LE MACERIE DELL’ARCIPRETALE DI S. MARIA DI LONGARONE 

DISTRUTTA NELLA CATASTROFE DEL VAJONT     A. M. D. G. ” 

la statua in pietra della “Carità” simboleggiata dalla madre con due bambini che si ergeva sull’altare 

maggiore del tempio precedente 

le sbarre trasversali di acciaio con inserti circolari, uno per ogni vittima del Vajont 

la pietra grezza, testimone muta della bellezza dei monti 

il mattone proveniente dalla porta santa della basilica di San Pietro 

la statua lignea mutilata di Maria Immacolata, ricollocata nel luogo che occupava già nel tempio 

precedente, recuperata a Fossalta di Piave e restituita ai longaronesi  dai fedeli di quel paese veneziano  

la statua lignea mutilata di Gesù Bambino 

il Crocifisso ligneo mutilato  

nella sala della preghiera comunitaria, il cerchio metallico in cui convergono i raggi provenienti dalle 

gradinate circostanti 

la nuova statua lignea del “Sacro Cuore”  

il tabernacolo bronzeo nella cappella della riposizione donato dallo scultore Franco Fiabane  

il grande “Cristo del Vajont”  

il fonte battesimale 

il percorso della “Via Crucis” 

il campanile metallico 

Per i motivi descritti questa Chiesa viene definita “Monumento”.  L’ etimologia fa derivare tale parola dal latino 

monumentum (= ricordo), un sostantivo che deriva dall’unione di moneo (dal verbo monēre = ricordare) e mentum 

(= mente); nell’insieme, dunque, il significato risulta essere quello di ricordare alla mente, di rammentare. 

Scrivi brevemente il messaggio che ti trasmette, oggi, la visita a questo Monumento: ________________________ 

_____________________________________________________________________________________________ 

_____________________________________________________________________________________________   
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